Nota: le sezioni riportate in blu non compaiono nella presentazione in Power Point
LE RELIGIONI
Un cammino per conoscere l’uomo

INTRODUZIONE

Immagina di essere arrivato in volo nella nostra galassia, la Via Lattea. Per migliaia di anni hai vagato tra stelle e sistemi solari. Di tanto in tanto hai girato attorno a un pianeta, senza vedere alcun segno di vita. Proprio nel momento in cui ti prepari ad abbandonare la Via Lattea, ti accorgi di un pianeta sprizzante vita nel mezzo di una delle tante spirali di questa galassia.

In quell'attimo ti svegli.

L'intero viaggio è stato un sogno. Ma sai che quel pianeta che scoprivi in sogno è quello su cui abiti. Sei molto giovane. Con ogni probabilità hai una lunga vita davanti a te. Ma sai anche che la vita non dura in eterno: Come sceglierai di riempire la tua esistenza durante il tuo unico e solo viaggio sul pianeta Terra? Quali domande ti poni, e quali risposte ti dai?

A colazione sei ancora sotto l'effetto del tuo strano sogno. Ti rendi conto di quale incredibile opportunità offre il fatto di vivere sulla Terra. Poi apri il giornale del mattino.

Forse, nel bel mezzo della tua meraviglia e della tua gioia di vivere, sei colpito da pensieri tristi: deforestazione, inquinamento e buco dell’ozono, armi nucleari, guerre e attentati, bambini maltrattati e spariti, AIDS e incidenti. In quale misura ti senti responsabile in prima persona del futuro di questo raro pianeta?

Molte delle domande più comuni che ti attraversano la mente mentre vai a scuola o al lavoro emergono dalle profondità più nascoste dentro di te. Amore e sesso, il rapporto con la famiglia e gli amici, i voti degli esami e lo studio personale, lo sport, la musica e il tempo libero tutto è in relazione al tuo modo di vedere o vivere la vita.
Sulla via di casa magari chiacchieri di una partita di calcio, del tuo prossimo viaggio estivo o della fine della scuola che si avvicina. Ma anche questo ha a che fare con il tuo modo di vedere il mondo. Come scegli di usare il tuo tempo libero? Ti iscrivi a una organizzazione sportiva? Cerchi un gruppo con cui passare il tempo? Ti trovi un lavoro, così da avere un po’ di soldi in tasca?

Prima, però, c’è una montagna di compiti da fare. Ma perché devi farli? Cosa farai dopo aver finito la scuola?

La sera ti ritrovi cogli amici. Uno di loro si è appena fatto fare l’oroscopo. Ha una fede incrollabile nell’astrologia. Come può essere così sicuro? Un’altra racconta che stava pensando a una vecchia amica, e proprio in quel preciso istante quella le ha telefonato. E’ stata telepatia? Le cosiddette percezioni extrasensoriali sono fantasia o realtà? La conversazione si sposta su argomenti che riguardano la vita e la morte. C’è vita dopo la morte?

Allora tu racconti il tuo sogno. Stavi facendo un lungo viaggio nello spazio. Stanco di ghiaccio e pietra e calore rovente stavi per lasciare la Via Lattea. Ma proprio in quel momento hai notato in lontananza un pianeta bianco e blu e proprio su quel pianeta ti sei risvegliato.

“Cosa significa questo sogno?” chiedi. I sogni possono raccontarci qualcosa di noi stessi?

CHI SONO IO? DA DOVE VENGO? DOVE VADO?

L’uomo comincia a fare domande molto presto: un bambino di tre anni può chiedere cose a cui gli adulti non sono in grado di rispondere, un bambino di cinque può starsene a meditare sugli stessi quesiti che si pone un vecchio. La necessità di orientarsi nell’esistenza è un’esigenza fondamentale dell’umanità. Non abbiamo bisogno soltanto di mangiare e bere, di calore, di comprensione e di intimità fisica: abbiamo bisogno di trovare la risposta al perché viviamo. Ci chiediamo:

· chi sono io?
· perché è nato il mondo?
· quali forze guidano il cammino della storia?

· esiste un Dio?
· cosa ci accade quando moriamo?
Sono le domande esistenziali: molte sono così generali che le troviamo in tutte le culture. Anche se non sono sempre formulate con la stessa chiarezza, sono alla base di tutte le religioni. Non esiste popolo o tribù a memoria d’uomo che non abbia avuto una religione di qualche tipo. E’ solo di recente che gruppi di persone relativamente numerosi hanno cessato di appartenere a una religione riconosciuta. Ciò non significa necessariamente che abbiano perso interesse per le importanti domande esistenziali.

Ecco ora due storie di vita che esemplificano come la realtà quotidiana possa intrecciarsi con le profonde domande esistenziali.

Kim Malthe Brunn

Aveva 17 anni quando scoppiò la II guerra mondiale: egli fu testimone della distruzione di importanti valori umani ad opera degli stranieri che avevano occupato la sua terra: la Germania. Nel 1941 si imbarcò come marinaio, ma nell’autunno del ’44 sbarcò in Danimarca ed entrò a far parte del movimento clandestino della Resistenza. Alcuni mesi più tardi fu arrestato dai tedeschi, e nell’aprile del ’45 fu condannato a morte e fucilato. Allora furono molti i giovani che abbracciarono la causa della lotta contro la dittatura nazista (è significativo il film Swing Kids – Giovani Ribelli di Thomas Carter del 1993). E se si verificassero oggi eventi analoghi tu e i tuoi amici vi comportereste come Kim? In quel caso come pensi che accoglieresti la notizia della tua condanna a morte? Che cosa scriveresti se i secondini ti dessero un pezzo di carta e una matita per mandare un’ultima lettera ai tuoi cari?

Noi sappiamo quello che scrisse Kim alla madre:

“Oggi assieme a Jørgen, Niels e Ludwig sono stato giudicato da un tribunale militare. Siamo stati condannati a morte. So che tu sei una donna forte, e riuscirai a sopportarlo, ma voglio che tu capisca. Io sono solo una piccola cosa, e come persona sarò presto dimenticato, ma l’idea, la vita, l’ispirazione che mi hanno animato continueranno a vivere. Le ritroverai dappertutto: negli alberi a primavera, nella gente che incontrerai, in un piccolo sorriso affettuoso.”

Marianella Garcia Villas

Nel marzo del 1983 fu assassinata dalla milizia centroamericana di El Salvador. Per anni aveva infuriato una guerra civile tra le forze governative e i guerriglieri, durante la quale una fazione dell’esercito assieme a movimenti estremisti aveva rapito e ucciso migliaia di persone. Marianella, giovane avvocato, aveva creato un Comitato per la Difesa dei Diritti Umani con il compito di investigare sui casi di sparizione e di tortura. Così nel 1980 finì sul “libro nero” dei terroristi. Sapeva che la sua vita era in pericolo. Come avresti reagito tu a una simile minaccia? Marianella rispose continuando la sua battaglia. All’inizio del 1983 si recò in missione in una zona di conflitto per conto del Comitato. Non ritornò più. Ma in una sua lettera del 1980 possiamo leggere ciò che guidava il suo impegno e la sua azione:

“E’ per la vita che combatto, per ciò che è reale e utile. Non desidero morire, ma ho visto la morte all’opera e le sono vissuta così vicino che ora la considero un fatto naturale. Tutti prima o poi dobbiamo morire, ma non accadrà mai troppo presto per chi vuole vivere intensamente. Ogni minuto che passa ha un significato, una profondità maggiore di qualunque altra cosa, anche se può sembrare banale e ordinario. Ogni soffio di vento, ogni canto di grilli e volo di colombe è poesia. Io so che coloro che combattono per la giustizia avranno sempre dalla loro parte la ragione e l’aiuto di Dio, per questo vinceranno e faranno trionfare la verità. Meglio essere ricchi di spirito che ricchi di beni terreni.”

LA GIOIA DI VIVERE

Marianella e Kim hanno lottato per le idee e i valori in cui credevano: sono arrivati perfino a sacrificare la vita per ciò che ritenevano giusto. Ma una filosofia di vita non si manifesta solo in occasione delle guerre o di altre situazioni drammatiche; non è legata esclusivamente ai gesti eroici e ai grandi ideali. La nostra visione del mondo si manifesta anche nelle piccole cose, nel rapporto con la famiglia e gli amici, nel lavoro e nel tempo libero. E’ inscindibile dall’amore per la vita stessa.

Ciò che i due avevano in comune era proprio l’esperienza della vita come qualcosa di infinitamente prezioso. L’uomo non si accontenta di vivere; si chiede cosa conta veramente nella vita e come “vivere” pienamente. L’uomo muore esattamente come il passero e la formica, ma egli ha coscienza della morte, ne sente tutta l’assurdità e l’angoscia e se ne chiede il perché. E’ radicata in lui l’aspirazione fortissima a qualcosa che duri sempre, che sia capace di calmare la sua sete di vita e di felicità.

C’è proprio bisogno di trovarci faccia a faccia con la morte per sperimentare la vita? Dobbiamo vedere le nostre idee e i nostri ideali minacciati o calpestati prima di agire?

“Chi non vive l’attimo presente, non vive affatto. E tu cosa fai?” (Piet Hein, poeta danese).

“La vita comincia nel momento in cui scopriamo di essere vivi” (Henrik Tikkanen, pittore finlandese).

Un poeta persiano ha paragonato l'universo a un antico manoscritto, del quale la prima e l'ultima pagina sono andate perdute. Ormai nessuno è più in grado dire con certezza perché il libro incominciasse, né possiamo  sapere come presumibilmente finirà. Da sempre, fin da quando ha raggiunto la consapevolezza di se stesso, l'uomo ha tentato di scoprire quelle pagine perdute. Questa ricerca ha assunto molteplici forme e nomi diversi: filosofia, astronomia, poesia, letteratura, arte, musica, religione.

Una delle esperienze più profonde che hanno sempre fatto gli uomini fin dall'alba della loro presenza sulla terra è stata quella di scrutare il cielo stellato, cogliendone la bellezza e la maestosità. Certamente è proprio osservando il cielo e interrogandosi nelle profondità del proprio cuore che gli esseri umani hanno intuito che doveva esserci qualcosa «aldilà» di quello che vedevano con gli occhi o che sperimentavano con i loro sensi. Un qualcosa o qualcuno intuito come «oltre», diverso, misterioso... Questo mistero (che riguarda l'universo, la vita, l'uomo, le cose) è così grande da essere indicibile, ineffabile, cioè non descrivibile con le parole.

Ecco perché la storia degli uomini, di tutti i tempi e di tutte le culture, ci documenta questa costante preoccupazione dell'uomo di andare «oltre» i suoi bisogni immediati e di sollevare il capo in contemplazione (dimenticando per un attimo la clava e prendendo gli altri per mano). Le religioni non sono nient'altro che la testimonianza di questo «mistero»: intuito in modi e forme diverse, chiamato con una multiforme varietà di nomi e di concetti, caratterizzato da momenti di grande fraternità ma anche da odi e da incomprensioni... sempre però recepito come un «qualcosa» o «qualcuno» che va «oltre», come un legame (re-ligio) che unisce l'uomo alla fonte stessa della vita.
CONOSCERE LE RELIGIONI

Che cos’è la religione?

· RISPOSTA PROFESSIONALE: la parola religione deriva dal latino religio e se ne hanno 5 definizioni etimologiche:
1.
relinquere: tenere da parte qualcosa rispetto alla persona: valore sacrale

2.
relegere (Cicerone): sforzo della persona per riconsiderare ciò che riguarda la divinità

3.
religare (Lattanzio): legati alla divinità

4.
religere: trattare con diligenza il trascendente

5.
re-eligere (Agostino): scegliere di nuovo Dio

· RISPOSTA VISSUTA: la descrizione di uno studioso delle religioni non sarà mai del tutto soddisfacente per il fedele di una religione. La religione è la cerimonia del battesimo in una piccola chiesa cristiana; è l’adorazione in un tempio buddhista; sono gli ebrei con i rotoli della Torah di fronte al Muro del Pianto a Gerusalemme; sono i pellegrini che si raccolgono di fronte alla Ka’ba alla Mecca. Lo studioso delle religioni si pone in una prospettiva esterna a tutte le religioni e le osserva dal di fuori, ricerca somiglianze e differenze e tenta di descrivere ciò che vede. Il fedele, invece, ha un punto di vista “interno”. Accade lo stesso per la musica: un critico può spiegare come è costruito un brano musicale e in quale chiave e con quali strumenti, ma non può ricreare l’esperienza data dall’esecuzione di quella musica. Per non parlare del cibo! Un esperto di nutrizione può spiegare che un certo alimento consiste in un insieme di composti organici e che, raffreddato e a contatto con gli organismi del gusto darà una sensazione di dolce; ma la conoscenza che ne avremo non sarà mai pari a quella ottenuta mangiando un gelato vero. E’ un po’ come l’insegnante di disegno alle elementari, la quale entra in classe e dice: “Buongiorno, bambini. Oggi disegneremo un albero”. E tutti i bambini dicono: “Magnifico, disegneremo un albero!”. Poi lei prende una matita verde e disegna un grande coso verde. Ci aggiunge una base marrone e qualche filo d’erba. E dice: “Ecco l’albero”. Tutti i bambini lo guardano: “Non è un albero. E’ un lecca-lecca”. Ma lei sostiene che è un albero, distribuisce i fogli e dice: “Adesso disegnate un albero”. In realtà non dice “Disegnate un albero”, ma “Disegnate il mio albero”. Ma c’è un bambino che sa che quello non è un albero, perché ha visto un albero che l’insegnante di arte non immagina neppure. Era caduto da un albero, aveva intagliato un albero, aveva fiutato l’odore di un albero, s’era seduto sul ramo di un albero, aveva ascoltato il vento soffiare tra le foglie di un albero. E sa che l’albero dell’insegnante è un lecca-lecca. Perciò prende i pastelli rosso magenta e arancione e azzurro e violaceo e verde, e scarabocchia allegramente il foglio e lo consegna tutto soddisfatto (ovviamente è stato bollato come “ritardato mentale degno di una classe differenziale”).

Lo studioso di religione non deve lasciare che la fede e i sentimenti personali influenzino l’oggetto di studio.

Friederich Schleiermacher (1768-1834): “La religione è un sentimento o una sensazione di assoluta dipendenza”

C. P. Tiele (1830-1902): “Con il termine religione si indica il rapporto tra l’uomo e il potere sovrumano a cui egli crede e da cui si sente dipendente. Questo rapporto si esprime con particolari sentimenti (fiducia, timore) concetti (fede) e azioni (culto, etica)”

James Pratt (1875-1944): “La religione è l’atteggiamento di un individuo o di un gruppo nei confronti della o delle potenze che in ultima istanza decidono delle sorti del genere umano”

Helmuth von Glasenapp (1891-1963): “La religione è un convincimento nell’esistenza di poteri trascendentali personali o impersonali, e si esprime per mezzo di intuito, pensiero, sentimento, volontà e azione”.

LA CONCEZIONE DI DIO

MONOTESIMO: è la fede in un unico Dio, spesso sviluppatasi come reazione al culto di più potenze divine (politeismo)

MONOLATRIA: si colloca tra monoteismo e politeismo; comporta l’adorazione di un solo dio, senza negare per questo l’esistenza di altri dèi: si sceglie cioè un dio tra gli altri (come i vichinghi sceglievano Tor oppure Odino). Ciò che importa qui non è tanto l’esistenza o meno di un dio, ma se questo dio venga effettivamente adorato (se ne trovano esempi oggi nell’Induismo)
POLITEISMO: è la fede in numerosi dèi, aventi spesso funzioni distinte o specifici ambiti d’azione. Il mondo degli dèi è spesso organizzato allo stesso modo di quello degli uomini, secondo un modello di famiglia o di stato. Il dio supremo è spesso il dio del cielo con accanto una divinità femminile (il Cielo e la Madre Terra rimandano alla società agricola: la Terra è fertile e dà la vita agli uomini, ma solo dopo aver ricevuto sole e pioggia dal Cielo)
PANTEISMO: la potenza divina è presente in tutto, permea l’intero creato; si può anche concepire come qualcosa di impersonale, un’anima o un ordine del mondo. Il panteismo è sovente associato al misticismo, secondo il quale l’uomo diventa un tutt’uno col divino

ANIMISMO e CREDENZE NEGLI SPIRITI: è la credenza che la natura sia popolata di spiriti. Un tempo si pensava che l’animismo fosse l’origine di tutte le religioni (ma vi sono concezioni recenti: elfi dell’acqua, fate, spettri, sirene, aganis). Anche le anime dei morti hanno svolto e svolgono tuttora in Africa, Cina e Giappone un ruolo significativo. E’ difficile tracciare un confine preciso tra dèi, spiriti e antenati.
La gran parte dei testi è tratta da “Il libro delle religioni” di Jostein Gaarder, V. Hellern, H. Notaker

Neri Pozza Editore (l’esempio dell’albero-lecca lecca è tratto da “Vivere amare capirsi”, Leo Buscaglia)
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